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A ventanni dai mot i di Budapest 

IL TRAUMA UNGHERESE 
* * • 

Come precipitarono gl i avvenimenti preceduti dal l 'ottobre polacco — Due modi diversi d i affrontare i problemi 
posti dalla denuncia dell 'operato di Stalin — L'intervento sovietico — L'atteggiamento assunto dal PCI — La 
riflessione sui caratteri specifici della « via italiana » e sui temi dell 'autonomia nel movimento comunista 

Crisi profonde scossero nel
l'autunno 1956 due paesi del
l'Est europeo: Polonia dap
prima, Ungheria noi. Gli av
venimenti si susseguirono ra
pidamente a Varsavia e a Bu
dapest nel corso di ottobre e 
ai primi di novembre. Negli 
stessi giorni Inghilterra e 
Francia attaccarono militar
mente l'Egitto che aveva na
zionalizzato il canale di Suez. 
Tutta la situazione interna
zionale subì di colpo un dram
matico peggioramento. Quel 
primo accenno di distensione 
che si era registrato nei rap
porti mondiali verso la metà 
degli anni '50 conobbe una 
brusca inversione, lasciando 
posto a un ritorno verso le 
asprezze della guerra fredda. 

Gli avvenimenti polacchi e 
ungheresi avevano una loro 
origine immediata nel XX 
Congresso del Partito comuni
sta sovietico che si era tenu
to a Mosca nel rebbraio 1D5G. 
Già un anno prima però la 
riconciliazione dei sovietici 
con la Jugoslavia aveva crea
to negli altri paesi socialisti 
dell'Est europeo un profondo 
malessere. La drammatica de
nuncia dell'operato di Stalin, 
pronunciata al congresso di 
Alosca, aveva poi provocato 
una forte scossa politica ed 
emotiva in tutto il movimento 
comunista, a cominciare dai 
paesi dell'Est europeo su cui 
l'imperio staliniano si era 
esercitato più direttamente. 

Polonia e Ungheria cono
scevano tuttavia motivi spe
cifici di crisi che risalivano 
al modo stesso come il regi
me socialista si era affermato 
nell'uno e nell'altro paese: at
traverso una profonda lacera
zione nazionale nel primo; 
con l'isolamento settario di 
una ristretta avanguardia al 
potere nel secondo: con una 
determinante influenza della 
presenza sovietica in entram
bi. I primi passi nella costru
zione di una nuova società si 
erano accompagnati con for
zature ingiustificate dell'indu
strializzazione. con l'imposi
zione di forme di conduzione 
collettiva nelle campagne, con 
pesanti sacrifici nel livello di 
vita, infine con dure repres
sioni non solo dirette contro 
gli oppositori politici, ma im
piegate anche nella lotta in
terna del partito. Tutto ciò 
aveva provocato un profondo 
malcontento tra le masse 

Lo sviluppo degli eventi fu 
tuttavia assai differente nei 
due paesi. In entrambi si eb
bero forti moti popolari, cui 
parteciparono strati diversi e 
assai vasti della popolazione. 
In Polonia il partito operaio 
al potere, attraverso i suoi 
esponenti innovatori, seppe 
offrire una direzione al mo
vimento delle masse, indicar
gli una serie di obiettivi po
litici. orientarne con intelli
genza il comportamento. Il 
senso del cambiamento fu 
chiaramente sottolineato quan
do fu chiamato alla testa del 
partito stesso il suo ex-segre
tario Gomulka, che era stato 
in precedenza imprigionato. 
Questi seppe mostrarsi allora 
all'altezza della situazione. 
sia interpretando i sentimenti 
popolari, sia conducendo con 
fermezza e con lealtà le trat
tative con i sovietici che. al
larmati dall'evoluzione - della 
situazione polacca, non ave
vano escluso un intervento 
delle loro truppe. 

Tragico 
sbocco 

Molto più tragico fu il cor
so preso dalla lotta politica 
in Ungheria. Qui il partito 
era da anni scosso da scontri 
intemi tra frazioni. Una chia
ra volontà rirmovatrice non 
seppe emergere contro l'ottu
so sistema di direzione re
pressivo di Rakosi. Lo Stato 
stesso si sfasciò travolto da 
un moto convulso, in cui si in
trecciavano le rivendicazioni 
più contraddittorie, che anda
vano dalle richieste operaie 
di una democrazia dei « con
sigli > alle pretese restaura
trici di un cardinale Mkid-
szenty e di altri esponenti po
litici del passato. La rivolta 
assunse violenti toni antico
munisti con assalti di sedi e 
assassinii di militanti. Un pri
mo parziale intervento della 
guarnigione sovietica di stan
za in Ungheria — intervento 
sollecitato dai dirigenti anco
ra in̂  carica e dal Comitato 
centrale del partito — aveva 
ottenuto il solo risultato di 
inasprire maggiormente gli 
animi. Il governo in pratica 
scomparve. Fu allora — il 4 
novembre in fase dj disgre
gazione del paese — che. con 
l'avallo di un gruppo di diri
genti capeggiato da Kadar, 
l'esercito sovietico entrò in 
Ungheria in misura massic
cia e soffocò la rivolta. 

Le due crisi erano state co
sì liquidate. Ma i gravi pro
blemi di cui esse avevano sot
tolineato l'esistenza non era
s o con questo risolti. Si trat

tava di problemi interni e 
di problemi di rapporti inter
nazionali tra paesi socialisti. 
Nell'interno di ogni paese si 
era drammaticamente rivela
ta la necessità di accompa
gnare la costruzione del socia
lismo con Io sviluppo di una 
effettiva democrazia, tale da 
assicurare a quell'opera non 
solo il consenso, ma la reale 
partecipazione delle masse po
polari, senza di che non si 
realizza il socialismo. 

Non meno serie erano !e 
questioni inerenti ai rapporti 
fra i paesi socialisti e. ,n pri
mo luogo, fra questi e 1' 
URSS. Le polemiche del '56 
avevano messo in luce un'ir
responsabile sottovalutazione 
dei sentimenti nazionali e de
formazioni gravi dei principi 
di eguaglianza e di reciproco 
rispetto che avrebbero dovu
to regolare quei rapporti. Lo 
stesso intervento sovietico in 
Ungheria sollevava interroga
tivi gravi. 

Il contesto 
internazionale 

A quell'epoca la condotta 
dell'URSS fu approvata nel 
movimento comunista interna
zionale. Lo fu anche dal no
stro partito. Diversi fattori 
contribuirono a quella scel
ta. Il primo e più importante 
fu proprio il grave inaspri
mento della situazione inter
nazionale che accompagnò 1' 
aggressione anglo-francese, 
con l'appoggio israeliano, al
l'Egitto. Era ben difficile al
lora giudicare dall'esterno 
quale fosse il peso reale che 
l'ingerenza delle potenze atlan
tiche aveva avuto nello svi
luppo catastrofico degli even
ti ungheresi. Il cosiddetto roll
back (ricacciata indietro) del 
« movimento comunista » era 
però allora dottrina ufficiale 
della politica estera america
na che per <c movimento co
munista » in realtà intendeva 
tutte le correnti emancipatri
ci sociali e nazionali in piena 
espansione nel mondo. In par
ticolare si parlava aperta
mente a Washington di una 
necessaria « liberazione » del
l'Est europeo. Sembrò deli
nearsi quindi una vasta con
troffensiva dell'imperialismo 
rivolta contro tutto il moto 
emancipatore, dall'Europa ai 
continenti dove si accelerava 
il risveglio anticoloniale. Nel 
grave scontro che così si pro
filava i comunisti italiani sen
tirono di doversi schierare ri
solutamente in un campo con
tro l'altro o, come allora si 
disse, «da una parte della 
barricata >. 

Un secondo fattore fu rap
presentato dalle stesse spe
ranze che il corso innovatore 
proclamato dal XX Congresso 
del PCUS aveva suscitato. 
Questo indirizzo incontrava in
fatti notevoli resistenze, sia 
a Mosca che altrove. Nessu
no conosceva con esattezza i 
termini dello scontro politico 
che era in corso nella dire
zione del partito sovietico: ma 
sintomi diversi lasciavano 
presagire la esistenza di una 
lotta. In quella situazione un 
irreparabile deterioramento 
della situazione ungherese ri
schiava di compromettere se
riamente l'affermazione delle 
nuove idee uscite dal XX Con
gresso del PCUS. 

Infine un terzo fattore della 
nostra scelta stava nella stes
sa confusione di voci e di 
propositi che si avvertiva fra 
gli insorti ungheresi e fra i 
loro esponenti, dove Io sfogo 
caotico dei risentimenti ave
va un netto sopravvento su 
ogni disegno politico. A que
sto fenomeno dedicò uno scrit
to molto bello Togliatti su 
« Rinascita » non appena uscì 
in Italia un'antologia dei te
sti apparsi in quell'epoca sul 
giornale degli scrittori unghe
resi. che era stato uno dei più 
attivi portavoci della rivolta. 

L* approvazione deli* inter
vento sovietico come dolorosa 
necessità fu tuttavia solo un 
aspetto della reazione dei co
munisti italiani agli avveni
menti di Budapest. Quello che 
era accaduto in Ungheria era 
ai nostri occhi una tragedia 
per la stessa nazione unghe
rese. Non si perse mai di vi
sta. neanche in quelle gior
nate convulse, che la causa 
prima di ciò che era acca
duto andava ricercata nella 
stessa Ungheria, negli errori 
politici che vi erano stati 
commessi, nella sordità delle 
sue forze dirigenti alle aspi
razioni giustificate delle mas
se popolari. Ci rifiutammo 
quindi, allora e in seguito. 
di giudicare la rivolta unghe
rese in termini di pura e sem
plice « controrivoluzione ». co
me si andò poi facendo in
vece nei paesi dell'Est euro
peo. Che spinte controrivolu
zionarie e tentativi eversivi 
esterni si fossero manifestati 
nel corso della crisi era an
che vero; ma essi avrebbero 
avuto scarsa importanza se 
non si fossero appunto potuti 

Una strada di Budapest nei giorni degli scontri 

inserire in una crisi più pro
fonda che aveva la sua ori
gine nella vita politica inter
na del paese e nei suoi rap
porti internazionali entro lo 
stesso ambito socialista. 

Le nostre posizioni circa gli 
avvenimenti del 1!>56 non era
no infine disgiunte dalla più 
generale riflessione che il PCI 
avviò non solo sui caratteri 
specifici di quella che già 
allora chiamammo * via ita
liana al socialismo ». ma an
che sullo sviluppo di tutto il 
moto emancipatore nel mon
do e. in particolare, sull'evo
luzione del movimento comu
nista. * Non vi è né Stato gui
da, né partito guida » disse 
Togliatti nel dicembre '56 al-
l'VIII Congresso del partito 
Non si poteva pensare di tro
vare nell'esperienza altrui so
luzioni belle e pronte o mo
delli già definiti per la co
struzione di una società so

cialista. Questo valeva sia 
per i partiti al potere, sia 
per quelli che si battevano 
nell'opposizione. Perciò il ri
spetto scrupoloso dell'autono
mia di ogni partito era con
dizione indispensabile per un 
sano sistema di rapporti in
ternazionali. dal momento che 
ogni forma centralizzata di 
organizzazione del movimento 
era ormai impossibile e dan
nosa. 

In Ungheria con l'abile di
rezione di Kadar e di un 
partito ricostruito e rinnova
to fu possibile curare negli 
anni successivi le lacerazio
ni lasciate dalla rivolta del 
'56. Ma molti dei problemi che 
gli avvenimenti del '56 ave
vano rivelato nei rapporti in
ternazionali e nella vita in
terna dei paesi socialisti non 
furono affrontati nella misura 
vasta e sistematica che già 
allora a noi sembrava neces

saria. Del resto proprio su 
questo ritardo, posto in dram
matica evidenza dall'esplosio
ne del conflitto cinosovietico. 
attirava anni dopo l'attenzio
ne ancora Togliatti nel suo 
celebre promemoria di Yalta. 
La mancata soluzione di quei 
problemi rischiava di provo
care nuovi avvenimenti gravi. 

Vi erano dunque già nelle 
posizioni assunte dal PCI nel 
11*56 le premesse necessarie 
per quella che sarebbe poi 
stata nel 1968 la nostra riso
luta condanna dell'irruzione 
delle truppe del patto di Var
savia in Cecoslovacchia. Di
verse erano ormai le contin
genze internazionali. Assai di
versi anche gli sviluppi in
temi dei due paesi. Impos
sibile quindi avallare il ripe
tersi di un intervento inac
cettabile. 

Giuseppe Boffa 

Il dibottito su strutture e programmi della TV britannica 

L'Inghilterra 
al video 

Due decenni di trasmissioni hanno confermato la validità delie critiche mosse 
alla cosiddetta «riforma» che dal 1955 affiancò alla BBC, l'ente di stato, la 
centrale privata IBA — La pubblicità nelle mani dei grandi gruppi editoriali 

Dal nostro r e - ' i s *onrJente 
LONDRA, ottobre 

Quello televistio e il mez
zo di comunicazione pm dif
fuso in Gran Ristagna rad 
giunge a domicilio il 96'( dei 
cittadini distribuendosi in 
una ricezione mcd'a pio capi
te di quasi i-enti ote alla set
timana. La propensione a star 
seduti lui portato a rilevare. 
con ironia, l'apparente allar
garsi del divario tra il fare e 
il guardare. 

Il dibattito sulla qualità dei 
programmi tende, con piena 
giustificazione. veiso toni sem
pre più critici e gli esperti 
dubitano oggi che l'equilibrio 
ira « visione » e « ascolto » 
.sia stato effettivamente rag
giunto risolvendosi, come do
vrebbe. a vantaggio della mag
giore informazione. 

Il pubblico — affermano 
i sociologhi — assorbe ma non 
appare sufficientemente sti
molato a riflettere. 

Le statistiche dicono che i 
due canali della BBC-TV dif
fondono un totale di settemi
la ore all'anno e quello della 
azienda commerciale IBA ol
tre quattromila. Quest'ultima 
ha iniziato le trasmissioni nel 
1955 dopo una discussione 
molto accesa e controversa, 
protrattasi per anni, sulla con
venienza di « spezzare il do
minio della BBC» o, più con
cretamente, sulla opportunità 
di consegnare il monopolio 
della pubblicità ai grossi in
teressi privati Non solo è do
veroso ricordare l'intensità del
la polemica di allora ma non 
si deve sottovalutare lo stra
scico di perplessità che tutto
ra rimane. 

I profitti 
Gli oppositori di una « ri

forma» molto dubbia hanno 
sempre sotenuto che la con
cessione commerciale equiva
le ad « una licenza di stam
pare il danaro ». Questa faci
le previsione è stuta puntual
mente confermata di anno in 
anno dai profitti crescenti del
le 15 stazioni televisive che 
fanno capo alla « Indepcndent 
Broadcasting Authorìty ». Il 
bilancio appena pubblicato 
mostra infatti per il 75-76 un 
attivo di 2 milioni e 630 mi
la sterline (4 miliardi e mez
zo di lire); un'annata finan
ziaria eccellente, anche in un 
periodo di depressione eco
nomica perché l'aumento dei 
costi e il sensibile declino dei 
propri telespettatori so7io sta
ti più che compensati dallo 
incremento del 20% negli in
troiti pubblicitari. 

Il tempo televisivo commer
ciale, indipendentemente da 
come si realizza, è una zec
ca d'oro. La economicità delle 
operazioni della IBA contra
sta col disavanzo cronico del
la BBC. L'ente di stato è co
stretto ad autofinanziarsi so
lo con l'inadeguato gettito del 
canone (18 milioni di utenti 
pagano 12 mila lire per il 
bianco e nero e 27 mila per 
il colore: 150 milioni di ster
line all'anno, ossia circa 225 
miliardi di lire) che rende 
perciò indispensabile pareg
giare la partita con sovven
zione integrativa del governo. 

Il contribuente in definiti
va paga due volte per il man
tenimento di un servizio che. 
al tempo stesso, frutta un 
mucchio di soldi agli azioni
sti delle 15 compagnie televi
sive consociate sotto l'egida 
dell'IBA (fra gli altri le gran
di imprese editoriali e giorna
listiche hanno notevoli fet
te di cointeressenza). 

Anche in questo campo dun
que si è fatta prevalere una 
interpretazione di comodo del
la cosiddetta «economia mi
sta » e la condizione della 
BBC non è dissimile da quel
la che per altri aspetti su-

I biscono le imprese naziona
lizzate (carbone, acciaio, elet
tricità, ecc.) come « parenti 
povere » dell'industria inglese. 

Il rigido divieto contro ogni 
fine di « lucro » nei riguar
di della corporazione pubbli
ca mette ancor più in rilie
vo la Itquidttà imbarazzante 
dell'impresa privata nel setto
re televisivo. Preservare la 
« purezza » della prima ha si
gnificato dare via libeta al pro
fitto della seconda. 

Torna quindi oggi sotto ac
cusa la « spartizione di mer
cato» operata a suo tempo, 
devono essere richiamati il ca
rattere e l'indipendenza del 
«servizio» come criterio uni
co della telediffusione, si po
ne infine un grosso interro
gativo sul vero significato di 
« concorrenzialità » clic l'IBA 
sin dal suo sorgere avrebbe 
dovuto esercitare nei confron
ti della BBC. Lungi dall'aver 
sistemato le cose, la riorganiz
zazione codificata in Gran 
Bretagna due decenni fa ha 
lasciato una serie di questio
ni aperte. 

L'avvento della competizio
ne — assicuravano allora i so
stenitori degli interessi priva
ti — avrebbe favorito una mag
giore varietà dei proqianimi. 
garantito la pluralità di e-
spressione, e in definitiva gio
vato alla stessa BBC. L'ente 
radio TV pubblico, a quei tem
pi, viveva ancora sotto l'in
fluenza della direzione tren
tennale del leggendario lord 
Iieith. Era un monumento di 
compostezza e di perbenismo 
che sembrava appartenere ad 
un'epoca arcaica, parudigma 
di autocontrollo e di preci
sione ma anche ovvio bersa
glio per chi gli rimproverava 
l'eccessivo riserbo, l'intransi
genza moralistica o addirittu
ra la tendenziale ipocrisia. 

I radiocronisti indossavano 
giacca e cravatta, gli annun
ciatori imprigionavano le vo
cali a fior di labbra nel cor
retto accento oxfordiano, ogni 
frase era detta in tono uffi
ciale o quasi, non c'era au
tocensura ma il freno che si 
faceva sentire comunque a li
vello indiretto dello stile e del
la consuetudine. Lo sblocco, 
il processo di ammodernamen
to, una maggiore libertà a-
vrebbero dovuto realizzarsi co
munque così come l'allarga
mento della rete televisiva 
messo in atto con l'introdu
zione della BBC 2 nel 1964: 
un canale specializzato, ad al
ta qualità, per un pubblico 
di minoranza. La veste di pa
ternalismo che, con le miglio
ri intenzioni, lord Reith ave
va stretto attorno alla BBC 
era destinata a cadere. Ma lo 
antidoto nella fattispecie, è an
dato nella direzione opposta. 
ossia ha seguito per la TV 
« indipendente ». la stessa fal
sariga che già vale per i gior
nali di massa inglese: «dare 
al pubblico quel che vuole », 
vale a dire sollecitare e solle
citare il consumismo visivo. 

L'atteggiamento pedagogico 
della vecchia BBC è ormai tra
montato ma nessuno in In
ghilterra st sentirebbe di at
tribuirne il merito alla TV 
commerciale dietro la quale, 
fin dall'inizio, c'è stata princi
palmente una grossa operazio
ne di capitali speculativi che 
a tutt'oggi — come si è ac
cennato — rende ai suoi in
testatari un tasso di profitto 
superiore alla media. E' ve
ro che proprio per questo Io 
avvento della televisione pri
vata venne cautelato con tut
te le misure di legge oppor
tune: il notiziario ed alcuni 
dei servizi giornalistici so 
no allestiti da un centro spe
ciale (ITN) sottratto per sta
tuto al parametro del profit
to; la raccolta e la distribu
zione dei programmi prodot
ti dalle singole compagnie nel
la rete nazionale sotto la re-
sponsabilità dell'organo confe-

L'itinerario dell'artista in una mostra allestita a Roma 

ALBE STEINER: L'IMMAGINAZIONE GRAFICA 
Dopo tanto design consu

misi.co e relativa grafica pro
pagandistica. è con interesse 
tutto attuale, e anche con 
commozione, che si rivede la 
grafica del compagno Albe 
Steiner col suo rinnovato co
struttivismo capace di far 
splendere tutta la necessità 
dell'idea e dell'accadimento. 
La mostra, allestita nella gal
leria « Il Gnfo » di Roma 
(via Ripetta. 131) fino al 26 
ottobre, non e un'antologica 
ma la testimonianza di un 
lavoro progettuale, estetico e 
politico, che ha rinnovato la 
grafica italiana nel dopoguer
ra; l'hanno promossa un grup
po di insegnanti della Scuo
la del Libro della Società 
Umanitaria di Milano di cui 
Steiner fu direttore. 

Nella mostra sono raccolti 
I giornali, I manifesti, 1 li
bri, le fotografie, i disegni, i 
marchi, gh imballaggi e la 
documentazione degli allesti
menti a partire dal IMO. 

Steiner era in piena attivi
tà creativa quando mori nel 
1974. Era nato nel 1913; ave
va 11 anni quando venne assas
sinato lo zio Giacomo Mat
teotti. Cominciò a interessarsi 
di grafica nel 1933 quando, in 
Italia la professione del grafi
co era quasi sconosciuta. E' 
nella lotta antifascista clande

stina, commissario politico di 
una brigata Garibaldi in Val 
d'Ossola, che matura l'espe
rienza di grafico curando la 
stampa fino alla Liberazione. 
a il Garibaldino » è uno dei fo
gli già nuovi, per il modo di 
dare evidenza alla parola con 
una plasticità tipica della com
posizione e dei caratteri (fu 
sua collaboratrice Lica, la sua 
compagna). 

Nel 1945, il primo capolavo
ro grafico: tutta la tensione po
litica, morale ed estetica del
la lotta antifascista e dell'Ita
lia da ricostruire si libera nel
la collaborazione con Vittori
ni all'impostazione grafica e 
alla redazione del «Politec
nico». E' di questo periodo 
anche il lavoro grafico per 
« Milano Sera » e per la straor
dinaria « Biblioteca Politecni
co» anch'essa, come la rivi
sta, pubblicata da Einaudi. 

In « Politecnico ». la compo
sizione per grandi verticali e 
orizzontali delle parole e del
le foto, il ritmo energico che 
stabiliscono il nero e il rosso 
degli inchiostri, già nella pla
sticità generale portano i si
gnificati e i messaggi degli ar
ticoli e delle illustrazioni. E* 
l'arte costruttlvista di El Lissi-
tskij che rimette un potente 
germoglio nella realtà cultu
rale italiana. ET una lezione di 

necessità estetica, di gusto co
struttore anche infuocato dal
l'utopia. di impiego dei mate
riali selettivo e politico. I li
bri della « Biblioteca Politec
nico r> con le copertine fo
tografiche giocate sui contra
sti di grigio e rosso e portan
ti i titoli come elementi strut-
turali-costruttiv:. sono dei gio
ielli come splendenti in una 
povertà di carta esibita. 

t Dopo la fondamentale e-
spenenza del «Politecnico» 
Steiner collabora col pittore 

ì Gabriele Mucchi alle mostre 
della Liberazione e della Ri
costruzione (di quest'ultima 
c'è un manifesto, con una 
struttura di gru che grafica
mente affonda nello spazio. 
esemplare). Poi. nel 194&4S. 
c'è il viaggio al Messico: di
venta amico di Vidali. lavora 
con Hannes Meyer. ex diret
tore dell'ultimo Bauhaus. al
la campagna di alfabetizza
zione e fa esperienza con il 
Taller de Grafica Popular. 

Al ritorno in Italia, nel '48, 
dà impostazione grafica a 
buona parte del materiale di 
propaganda del PCI e delle 
associazioni democratiche an
tifasciste. Profonde in questo 
lavoro tesori di immaginazio
ne grafica sempre col suo sti
le costruttiva teso al futuro. 
combattente e che sta al ne. 

cessano. E' qu: esposto un ma
nifesto della lotta per la pace 
che è un radioso montaggio 
di motivi picassiam di colom
be e che dimostra quanto e 
come Steiner sapesse piega
re la cultura d'avanguardia a 
un messagg.o popolare. 

In questo stesso periodo la
vora alla Scuola del Convit
to Rinascita e forma molti gio
vani compagni che oggi fan
no i grafici; e c'è anche il 
suo prezioso insegnamento al
l'Umanitaria (e alla lotta de
gli studenti ha dedicato un 
bel manifesto: quello con la 
grande U che abbraccia la 
massa dei giovani» dove e di
rettore della Scuola del Li
bro. Steiner insegnante ha la
sciato un ricordo vivente, in
delebile e generoso: passava a-
gli altri quel che sapeva con 
un fare ridente, naturale ma 
anche con una moralità intel
lettuale intransigente. Collabo
ra a «Realismo», a «R.na-
scita ». al « Contempora
neo» seconda e terza serie e 
che nel suo disegno s'impose. 
Dà l'impostazione grafica per 
i tipi editoriali di Feltrinelli; 
rispetto a tutte le precedenti 
prove, le copertine sono co
struite con un rapporto più 
intenso, più nervoso, tra ca
ratteri, figure, foto e bande 
di colore molto variate: è lo 

I spirito della curiosità, del bi-
, sogno di cultura che in esse 

è espresso. 
Da ricordare l'allestimento 

del Museo Monumento di Car
pi alle vittime del nazismo 
e per l'inauguraz.or.e fece un 
manifesto trag.co. sconvolgen
te per quei p.lastn di legno 
e quella porta. 

Il lavoro su libro non co
nosce sosta: Steiner insegna 
all'Istituto Statale d'Arte di 
Urbino; cura il libro .scolasti
co di Zanichelli; imposta gra
ficamente le edizioni di Van
gelista (una novità è la par
te figurata in racconto che do
mina la copertina) e quelle 
della Compagnia Edizioni In
ternazionali. riviste e libri. Tra 
le sue ultime cose sono dei 
manifesti per il Cile di Allen-
de e il lavoro per il libro 
sul Portogallodelled.tore Teti. 

Nella pubblicità e nei mar
chi Steiner è nitidamente di
dascalico e molto plastico. Ma 
sono certo il giornale, il li
bro e il manifesto, come por
tatori delle parole e delle im
magini di un mondo da cam
biare e da costruire, che dal
la grafica di Albe Steiner han
no avuto una riproposta po
tente e urgente. 

Dario Micacchi 

aerale IBA deve rispondere 
a certi criteri dt equilibrio, ha 
l'obbligo di contenere una do
se di rubriche « serie » cultu
rali o religiose, gli annunci 
pubblicitari non possono supe
rare t 6 minuti all'ora come 
media giornaliera, ecc. Tutta
via i due terzi della trasmis
sione sul canale televisivo 
commerciale sono occupati dal 
« l'ottenimento leggero»: va
rietà, canzonette, cabaret, 
film d'avventure, sport, coni-
mediale. E' molto diffuso lo 
antico genere « ladri e poli
ziotti» che naturalmente ai 
giorni nostri ha preso conno
tati più elaborati e sotterra
nei nella caccia alla spia o 

al « terrorista » e lungo le com
plicate trame dei servizi se
greti. 

Gialli e pappe 
Uno di questi programmi a 

puntate dal titolo « The Swe-
eny » offre ogni volta una si
tuazione di indagine dall'in
terno delle squadre speciali 
i/i borghese che con assoluta 
spregiudicatezza non rispar
miano colpi e tranelli nella 
botta e risposta con i ricer
cati. Sono stati scritturati an
che due poliziotti veri, auti
sti della squadra mobile il 
cui contributo più spettaco
lare è quello di lanciare l'au
tomezzo a 180 all'ora, curvan
do con le ruote esterne sol
levate da terra, rimbalzando 
magari da un lato all'altro 
della strada fino alla catturu 
dei malfattori. Ogni sequenza 
di questo tipo — spiega il re
gista — costa qualche migliaio 
di sterline fra danni in pro
prio e indennizzo a terzi (le 
auto parcheggiate lungo il 
percorso). Il realismo di 
« Sweeny » è parso eccessivo 
ad un dirigente di Scotland 
Yard che l'altro giorno ha in
fatti protestato: rivelerebbe 
troppi segreti del mestiere di 
poliziotto, potrebbe involonta
riamente servire alla malavi
ta come guida alla procedu
ra d'ufficio. Un'altra serie che 
sta avendo un eco strepitosa è 
quella « bionica »; il successo 
ha portato il programma (a-
mericano) a sdoppiarsi nelle 
avventure di Steve e della ra
gazza Jane. Tanto il primo 
che la seconda sono esseri 
«bionici» vale a dire alcune 
parti del loro corpo sono sta
te ricostruite sul tavolo ope
ratorio con materiali che per
mettono prestazioni assoluta
mente eccezionali. 

Gli annunci alla ITV cado
no, più o meno indiscrimina
tamente, durante il program
ma, ad un ritmo di tre inter
valli di due minuti ogni ora. 
La descrizione delle caratteri
stiche dell'ultimo modello di 
autovettura della ditta X si 
confonde quindi col veicolo 
che Jane ha appena lanciato, 
nel film, a velocità eccezio
nale; il consiglio d'acquisto 
della pappa omogeneizzata 
che fa crescere i figli belli 
e forti si sovrappone mental
mente alla lotta titanica che 
Steve ha appena vinto con 
un mostro ominide due volte 
più grande di lui. E' rimasta 
famosa la frase di un Tycoon 
televisivo che, vari anni fa, a 
chi gli faceva notare la pe
santezza dell'interruzione 
pubblicitaria senza riguardo 
per il ritmo della trasmissio
ne, rispose: « Non mi interes
sa di che pausa si tratti pur
ché mi frutti migliaia di ster
line al minuto ». Naturalmen
te vi sono programmi anche 
di qualità e alcuni di questi 
sono notevoli. Alcune rubri
che della ITV, come i repor-
tages dt a The Weck » o le tn-
teviste settimanali di Peter 
Jay su argomenti politici ed 
economici hanno stabilito in 
questi anni eccezionali livel
li dì bravura tecnica e di se-
netà professionale. Ma è lo 
stesso Peter Jay ad aver co
niato il giudizio sulla « inca
pacità intrinseca della televi
sione a farsi capire ». Cioè fi
no a che essa è costretta ad 
operare dentro te strutture e-
sistenti. La famosa « compe
tizione» che la IBA avrebbe 
dovuto instaurare nei confron
ti dell'ente radio TV pubblico 
si è risolta nel miglioramen
to qualitativo dei programmi 
leggeri di quest'ultimo: un ri
sultato in certo senso para
dossale visto che era proprio 
questo il terreno sul quale la 
televisione commerciate era 
scesa in campo credendo di 
vincere la partita con una 
BBC frigida ed antiquata. 

Ma la questione di fondo ri
mane per entrambe le emit
tenti quella di superare la 
monotonia e la reticenza fu-
mversalmente riconosciute) 
che negli ultimi anni hanno 
gradualmente offuscato i no
tiziari. i dibattiti, i reporta-
ges. le tavole rotonde. o<sia 
le occasioni di espressione po
litica civile e ideale che un 
tempo erano il vanto della 
TV britannica. Fa eccezione 
in questo senso la BBC 2 che 
da tempo ha avviato ad esem
pio l'esperimento di parteci
pazione della « open door » 
ila porta aperte; consegnan
do macchine da ripresa e stu
di telerisivi a chiunque vo
glia illustrare un problema di 
interesse pubblico e abbia le 
idee per realizzarlo. In for
me e modi che appartengo
no alla tradizione e alle pe
culiarità locali, il problema 
del rilancio, te non della ri
strutturazione. esiste anche m 
Inghilterra dove si condensa 
oggi in un dibattito in corso 
attorno all'interrogativo sul 
« futuro della TV». 

Antonio Bronda 

Novità 

Franco 
Angeli 
Ralph Glasser 
La manipolazione 
del consumatore 
Le implicazioni di una socio» 
tà orientata dal marketing 
L. 3 000 
F. Coltorti-G. Mussati 

GEPI e TESCON 
Due interventi delle partecl* 
pazioni statali L. 4 500 
Aga Rossi Sit2Ìa, Ardia, Arme
ni, Barucci. Cattani. DI Nolfo, 
Galante, Gilbert, Gui, Marini, 
Negri, Roverato, Terracini. 
TommasI 

Italia e Stati Uniti 
durante l'ammirii-
strazione Truman 
L. 6 000 

Fulvio Attinà 
I conflitti 
internazionali 
Un'analisi scientifica delle 
tensioni L. 5.000 
Bonacchi, De Masi, Marra* 

mao, Pelino, Rusconi, Telò, 
Vacca 

Teoria e prassi della 
organizzazione 
consiliare 
Da Weimar al New Deal i con
sigli operai L. 4.000 

Crocioni-Fantuzzi 
Regioni e 
programmazione 
Attraverso l'analisi della 
esperienza italiana degli 
ultimi anni nuove vie per 
uscire dalla crisi L. 6 000 

Landò Bortolotti 
La Maremma 
settentrionale 
Un testo esemplare di storia 
'di un territorio L. 8.000 

Pierre George 
La geografia nella 
società industriale 
Come correggere gli squili
bri dell'industrializzaziona 
L. 4.000 

Francesco Forte 
Progettazione urba
nistica e territoriale 
attraverso l'analisi 
della soglia 
Una nuova tecnica di proget* 
tazione L. 8.000 

L'emigrazione dal ba
cino mediterraneo 
verso l'Europa 
industrializzata 
Il primo studio completo sui 
fenomeni migratori L. 10.000 

Psicologia sociale 
dell'organizzazione 
a cura di M. Martini 
L. 4.500 

Pellicciari-Tinti 
Tecniche di ricerca 
sociale 
Un manuale operativo per co
noscere la società L 7.000 
Mazzoni, Branca, Ceccanti. 
De Ferra, Del Punta, Flaminia, 
Libonatì, Loriga, Ajmohe Mar-
san, Mattei, Predieri 

Iniziativa privata e 
gestione pubblica 
Economisti e giuristi sulla 
svolta nell'economia U 6.000 

Orlando Cesari 
La regolazione auto
matica degli impian
t i industriali 
L. 20.000 

Franco Filippazzi 
Tecnologia dell'ela
boratore elettronico 
Situazione attuale e prospet
tive L. 6 000 

Enrico Spoletini 
Il Basic: teoria 
ed esercizi 
Un linguaggio dì programma* 
2ione «facile» L. 7.000 

Ettore Cascìoli 
L'automazione dei 
sistemi contabili 
Una nuova impostazione del
la contabilità L. 8.000 

Giuseppe Caglinì 
La presentazione dei 
prodotti nella vendi
ta a libero servizio 
Una guida pratica L. 4.000 

Saponara-Teutonico 
Metodi di statistica 
industriale 
Guida alla soluzione dei pro
blemi aziendali con le nuova 
tecniche matematiche L. 6 000 

Russell L. Ackoff 
La programmazione 
aziendale 
Prìncipi, matodl, tecniche 
Obiettivi L. 5.000 


